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GIOVEDÌ 14
PASTORALE DELLA SA-

LUTE: Memoria di S.
Camillo de Lellis. Gior-
nata delle opere di mi-
sericordia, indetta
dalla Consulta.

PELLEGRINAGGI: Pelle-
grinaggio diocesano
con ammalati al San-
tuario di S. Maria di
Senale.

MARTEDÌ 19
FAMIGLIA: alle 20.45 a

Trento, Centro Fami-
glia (via Rosmini 128),
Preghiera del martedì
delle famiglie per le
famiglie.

Giovedì 14:
il pomerig-
gio celebra la
Messa per

l’apertura
della Porta

Santa all’Ospedale
di S. Camillo; la se-

ra presiede i ve-
spri a Villa Moret-
ta con i Diaconi

Permanenti.
Venerdì 15: alle 11 celebra

la Messa presso i Padri
Venturini, a conclusione
del XIII Capitolo Genera-
le della Congregazione

Sabato 16: presiede la Mes-
sa e la Processione al
Santuario della Madon-
na delle Laste in occa-
sione della Festa della
Madonna del Carmine.

Domenica 17: il mattino a
Aldeno presiede la Mes-
sa e partecipa alla festa
per l’”Emigrazione Tren-
tina”; il pomeriggio pre-
siede la Messa a Ronco
in Vanoi.

Martedì 19: il pomeriggio a
Tesero partecipa alle ce-
lebrazioni per l’Anniver-
sario della tragedia di
Stava.

F 
in da subito è bene sottolineare la
grande novità di questa
esortazione che il Papa,
raccogliendo lo stimolo emerso dai

questionari inviati dalle varie comunità
ecclesiali e dai commenti dei vescovi
presenti al sinodo, rivolge a tutti i credenti
affinché tutti guardiamo alle “famiglie”
attraverso l’analisi seria e compiuta della
realtà contingente. Questo è lo sguardo che
deve prevalere, sostiene il Papa in molti
passaggi nel documento, rispetto alle
elaborazioni teoriche e puramente
speculative che emergono nei documenti
magisteriali più datati (AL37).
Per questo il documento afferma che
“Bisogna smettere di pretendere dalle
relazioni interpersonali una perfezione, una
purezza di intenzioni e una coerenza che
potremo trovare solo nel Regno definitivo”
(AL325). Basterebbe questo passaggio del
documento a determinare una piccola
rivoluzione negli atteggiamenti che
abbiamo nei confronti delle famiglie:
dovremmo guardare piuttosto alle loro
diverse realtà con la fiducia di chi ha
“intrapreso un cammino di fedeltà e di
reciproca donazione” attraverso “la crescita,
il consolidamento e l’approfondimento
dell’amore coniugale e familiare” (AL89).
Come ormai sappiamo bene in Italia, e in
Trentino, ci si sposa sempre meno e sempre
meno in chiesa (46% nel 2014). Addirittura
una proiezione lineare un po’ sbrigativa del
CENSIS evidenzia come nel 2031 potrebbero
non esserci più matrimoni in chiesa. Inoltre,
la scelta di abbandono della casa di origine
avviene soprattutto per avviare esperienze
di libera convivenza. Le coppie che
convivono in Italia sono circa un milione
(dieci volte la quota di quelle del 1994!) e di
queste 641.000 composte da partner che
non si sono mai sposati prima e che
generano circa il 25% dei figli che questo
Paese riceve in dote per il suo futuro.
Negli ultimi anni una corposa letteratura
sociologica ha messo in luce le nuove
complessità del fenomeno famiglia in tutta
la sua urgenza. La costruzione di un
“progetto famiglia” si interseca con il
precariato, con il desiderio di realizzazione
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Il primato delle famiglie, 
quelle che “vanno avanti anche se
cadono tante volte lungo 
il cammino” (AL57). Il principio 
di realtà supera qualsiasi teoria

N on si bada a spese quando si vuol bene a
qualcuno. La generosità conosce tante
forme, tante fogge. C’è la generosità dei

bambini, i quali vanno educati a quelle rinunce
che chiamiamo i “fioretti”: per aiutare i bambini
più poveri di loro, diciamo, ed è vero, ed è giusto.
C’è quella di noi adulti: quando siamo toccati a li-
vello di cuore, sappiamo essere generosi tutti, o
quasi tutti; diamo qualcosa di ciò che è nostro: chi
di più, chi di meno. A volte non si tratta di soldi, di
cose tangibili; sovente si tratta di disponibilità: di
tempo, di servizio. Penso, ad esempio, a tutti quel-
li che operano nell’ambito del volontariato. La
gratuità, il saper donare, è segno di nobiltà d’ani-
mo, ma prima ancora è indice di maturità, di equi-
librio personale. Chi non sa donare gratis un po’
del suo tempo, un po’ della sua competenza, non
è ancora una persona matura, equilibrata. Anche
nell’esperienza della Fede è importante il dare
con gratuità; in fondo, noi cristiani siamo tutti de-
stinatari di doni: la vita che abbiamo, la Fede che
condividiamo, la grazia e la luce che troviamo a
ogni Eucaristia, tutto è dono. Donare, da parte no-
stra, è un po’ contraccambiare quei molti doni che
riceviamo da Dio. E, si sa, donare agli altri – spe-
cialmente a coloro che sono in qualche necessità –
per noi è come donare a Dio. Ma a lui in persona
cosa possiamo dare? È bello sapere che lui consi-
dera fatto a sé quello che facciamo al nostro pros-
simo, ma c’è qualcosa che possiamo dare a lui di-
rettamente?

Abramo, il nostro padre nella fede, un giorno ha
avuto Dio nientemeno che come ospite nella sua
tenda e da bravo orientale ha saputo accoglierlo
come si deve. Gli offrì l’acqua per lavarsi, bevande
fresche per dissetarsi, gli preparò anche un ottimo
spuntino. E Dio gradì tutto questo, e dal momento
che non si lascia superare in generosità, promise
ad Abramo che di lì a un anno gli sarebbe nato
quel figlio che attendeva da tanto tempo. E così
avvenne. Ma è stata proprio quell’accoglienza
ospitale la cosa più bella che Abramo potè donare
a Dio? Quanti credenti ricchi gli han fatto genero-
se offerte nel corso della storia! Certuni gli hanno
costruito chiese, conventi… (anche nel tentativo
di scaricarsi la coscienza da certe malefatte che
avevano combinato!): ma son queste le cose che
Dio attende da noi? Stando al vangelo della pros-
sima domenica è tutt’altro ciò che gradisce.
Gesù è in casa di Marta e Maria, le sorelle del suo
amico Lazzaro. La prima – Marta - è tutta indaffa-
rata nel preparare un pranzo “coi fiocchi”; l’altra,
Maria, invece che aiutare la sorella in cucina, se ne
sta seduta ai piedi di Gesù ad ascoltarlo. Lui fa ca-
pire di gradire molto questo atteggiamento, più
che non quello di Marta, che si arrabatta tra pen-
tole e fornelli. A questo punto non si pensi – come
tanti han fatto in passato – che Dio apprezza di più
quelli che si dedicano alla contemplazione in
qualche monastero, anziché quei tali che invece si
danno le mano d’attorno lavorando ogni santo
giorno, magari per soccorrere poveri, ammalati e

derelitti, oppure più semplicemente per mandare
avanti la famiglia. No, Gesù fa chiaramente inten-
dere che l’accoglienza più bella da riservare a Dio
non è fatta di prestazioni particolari (che hanno
come non ultimo scopo quello di evidenziare il no-
stro protagonismo…), ma consiste piuttosto nel
portare alla sua presenza noi stessi, nel mettergli
a disposizione la nostra persona, la nostra vita co-
sì com’è realmente. Insomma, a Dio non si dà
qualcosa, a Dio si dà se stessi. Perché lui non ha
dato qualcosa a noi: ha donato e dona in conti-
nuazione se stesso; l’Eucaristia ne è la prova.
San Paolo era uno che, quanto a darsi da fare per

Dio, non era secondo a nessuno. A un certo punto
s’accorse che le sofferenze, le prove e le persecu-
zioni che doveva affrontare, ostacolavano non po-
co il suo darsi da fare… E allora comprese: alle sue
Comunità egli era più utile con le sue sofferenze
che con il suo molto darsi da fare. E lo scrive ai cri-
stiani di Colossi: “Sono lieto delle sofferenze che
sopporto per voi: completo nella mia persona la
passione di Gesù, a vantaggio del suo corpo che è la
Chiesa, cioè tutti voi…”. Sì, quando a Dio si offre
non qualcosa ma se stessi, si è degni collaborato-
ri di Cristo crocifisso: niente nella vita di Gesù è
stato così vantaggioso per l’umanità quanto il suo
donarsi al Padre nell’impotenza della croce.
Eravamo partiti con Abramo. Niente era stato più
gradito a Dio di quella fiducia incondizionata che
gli aveva dimostrato quel giorno in cui si era sen-
tito dire: “Parti dalla tua terra e va’ dove ti dirò io”…
Quel giorno aveva messo a disposizione di Dio se
stesso, la sua persona, il suo futuro, tutta la sua vi-
ta. Il messaggio mi pare ben chiaro per tutti: non
si creda di far piacere a Dio dandogli qualcosa: non
ne ha bisogno. Dio vuole noi stessi, per entrare in
amicizia, in comunione con noi. Portiamo davanti
a lui la nostra persona, la nostra attenzione,
l’ascolto, la disponibilità a lasciarci plasmare dal-
la sua Parola. È questo ciò che lui si attende. È
questo che gli fa piacere.
A un Dio che ci dona se stesso non possiamo far al-
tro che cercare di contraccambiare allo stesso mo-
do.

di
don 
Piero
Rattin
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ANNO C una Parola per noi

Cos’è 
che fa piacere 
a Dio?
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nel mondo del lavoro per entrambi i coniugi,
con una rete familiare e parentale sempre più
rarefatta e con un impegno per gli anziani
crescente. I dati dimostrano che il desiderio di
“metter su casa” deve misurarsi con difficoltà
crescenti e, in condizioni di “preoccupazione
crescente”, la famiglia viene adattata,
sospesa, ripensata per poter permettere ai
suoi componenti di affrontare le varie sfide
(AL38). Il problema più evidente, come ha
ricordato recentemente il Vescovo Lauro con
la sua lettera di San Vigilio, è l’incapacità di
prepararci al futuro e di investire sul lavoro
per i giovani per dare loro da subito spazi di
prova, per far crescere le loro capacità e la loro
rilevanza sociale.
Per tutto quanto appena accennato, il
documento merita davvero (più di) una
lettura attenta per la ricchezza dei temi e per
la capacità di comprendere la famiglia nella
sua spesso cruda realtà, come avviene nei
punti contenuti al Capitolo 2. A noi come
appartenenti alla Comunità ecclesiale il
compito di farli risuonare nei cuori, nelle
menti e nelle proposte di pastorale.

Alberto Zanutto

Con sguardo fedele 
ai vissuti

Una realtà sempre 
più complessa
I Padri sinodali hanno affermato che «Spesso le famiglie si
sentono abbandonate per il disinteresse e la poca attenzione
da parte delle istituzioni. Le conseguenze negative dal pun-
to di vista dell’organizzazione sociale sono evidenti: dalla
crisi demografica alle difficoltà educative, dalla fatica nel-
l’accogliere la vita nascente all’avvertire la presenza degli
anziani come un peso, fino al diffondersi di un disagio affet-
tivo che arriva talvolta alla violenza. È responsabilità dello
Stato creare le condizioni legislative e di lavoro per garanti-
re l’avvenire dei giovani e aiutarli a realizzare il loro proget-
to di fondare una famiglia». (AL43)
A partire dalle riflessioni sinodali non rimane uno stereotipo
della famiglia ideale, bensì un interpellante mosaico forma-
to da tante realtà diverse, piene di gioie, drammi e sogni. Le
realtà che ci preoccupano sono sfide. […] Se constatiamo
molte difficoltà, esse sono – come hanno affermato i Vescovi
della Colombia – un invito a «liberare in noi le energie della
speranza traducendole in sogni profetici, azioni trasformatri-
ci e immaginazione della carità». (AL57)

Prima lettura Gn 18,1-10a
Seconda lettura Col 1,24-28
Vangelo Lc 10,38-42


